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Dall’anno	scolastico	2025/26	l’I.S.I.S.	“G.	Salerno”	di	Gangi	ha	reso	più	coerente	e	sistematica	la	
propria	 adesione	 al	Movimento	 di	 innovazione	 didattica	 “Avanguardie	 Educative”	 promosso	
dall’Indire,	 attraverso	 l’iniziativa	 “Adotta	 un’idea”.	 Di	 seguito	 è	 riportato	 il	 Manifesto	 che	
sintetizza	i	principi	pedagogici	e	didattici	che	ispirano	tale	movimento	e	che	il	nostro	istituto	
intende	adottare	e	realizzare	in	pieno.	
	
Il	Manifesto	delle	Avanguardie	educative	
Le	Avanguardie	 educative	sono	 un	 Movimento	 di	 innovazione	 che	 porta	 a	 sistema	 le	
esperienze	più	signi7icative	di	trasformazione	del	modello	organizzativo	e	didattico	della	
scuola.	
Un	Movimento	aperto	alla	partecipazione	di	 tutte	 le	scuole	 italiane	che	 lavorano	ogni	
giorno	per	trasformare	un	modello	di	scuola	non	più	adeguata	alla	nuova	generazione	di	
studenti	digitali,	e	disallineata	dalla	società	della	conoscenza.	
Il	Movimento	intende	utilizzare	le	opportunità	offerte	dalle	ICT	e	dai	linguaggi	digitali	
per	cambiare	gli	ambienti	di	apprendimento	e	offrire	e	alimentare	una	«Galleria	delle	
Idee	 per	 l’innovazione»	 che	 nasce	 dall’esperienza	 delle	 scuole,	 ognuna	 delle	 quali	
rappresenta	 la	 tessera	 di	 un	mosaico	 che	mira	 a	 rivoluzionare	 l’organizzazione	 della	
didattica,	del	tempo	e	dello	spazio	del	“fare	scuola”.	
Il	 Movimento	 è	 nato	 dall’iniziativa	 congiunta	 di	 Indire,	 che	 è	 l’Istituto	 che	 7in	 dalla	
propria	nascita	nel	1925	si	è	sempre	occupato	di	innovazione	educativa,	e	di	un	primo	
gruppo	di	scuole	che	hanno	sperimentato	una	o	più	delle	idee	alla	base	del	movimento.	
Un	 Movimento	 che	 offrirà	 –	 alle	 scuole	 impegnate	 nella	 trasformazione	 radicale	 del	
modello	educativo	nelle	sue	varie	dimensioni	–	la	possibilità	di	alimentare	la	«Galleria	
delle	Idee»	e	di	partecipare	alle	iniziative	previste	su	ciascuna	delle	proposte.	
Il	Movimento	delle	Avanguardie	si	collegherà	a	tutti	i	gruppi	di	insegnanti,	reti	di	scuole	
italiane	 ed	 internazionali	 esistenti	 che	 operano	 nella	 stessa	 direzione,	 e	 promuoverà	
ogni	anno,	a	partire	dal	2015,	un’iniziativa	nazionale	sull’innovazione.	
		
I	sette	orizzonti	di	Avanguardie	educative	per:	

• 1)	Trasformare	il	modello	trasmissivo	della	scuola	
• 2)	Sfruttare	le	opportunità	offerte	dalle	ICT	e	dai	linguaggi	digitali	per	supportare	

nuovi	modi	di	insegnare,	apprendere	e	valutare	
• 3)	Creare	nuovi	spazi	per	l’apprendimento	
• 4)	Riorganizzare	il	tempo	del	fare	scuola	
• 5)	Riconnettere	i	saperi	della	scuola	e	i	saperi	della	società	della	conoscenza	
• 6)	 Investire	 sul	 “capitale	 umano”	 ripensando	 i	 rapporti	 (dentro/fuori,	

insegnamento	frontale/apprendimento	tra	pari,	scuola/azienda,	ecc.)	
• 7)	Promuovere	l’innovazione	perché	sia	sostenibile	e	trasferibile.	

	
	
		

1) Trasformare	il	modello	trasmissivo	della	scuola	
Un	modello	esclusivamente	basato	sulla	trasmissione	delle	conoscenze	“dalla	cattedra”	
è	un	modello	ormai	anacronistico:	oggi	esistono	nuovi	e	più	coinvolgenti	modi	di	 fare	
lezione.	
L’insegnante	che	trasforma	la	lezione	in	una	grande	e	continua	attività	laboratoriale,	di	
cui	è	regista	e	facilitatore	dei	processi	cognitivi,	anche	grazie	all’utilizzo	delle	ICT;	che	
lascia	 spazio	 alla	 didattica	 collaborativa	 e	 inclusiva,	 al	 brainstorming,	 alla	 ricerca,	
all’insegnamento	tra	pari;	che	diviene	il	riferimento	fondamentale	per	il	singolo	e	per	il	
gruppo,	guidando	lo	studente	attraverso	processi	di	ricerca	e	acquisizione	di	conoscenze	



e	 competenze	 che	 implicano	 tempi	 e	 modi	 diversi	 di	 impostare	 il	 rapporto	
docente/studente.	
È	 attraverso	 l’apprendimento	 attivo	 –	 che	 sfrutta	materiali	 d’apprendimento	 aperti	 e	
riutilizzabili,	 simulazioni,	 esperimenti	hands-on,	 giochi	 didattici,	 e	 così	 via	 –	 che	
s’impara.	Facendo	e	sbagliando.	
Una	scuola	che	supera	il	modello	trasmissivo	e	adotta	modelli	aperti	di	didattica	attiva	
mette	 lo	 studente	 in	 situazioni	 di	 apprendimento	 continuo	 che	 gli	 permettono	 di	
argomentare	il	proprio	ragionamento,	di	correggerlo	strada	facendo,	di	presentarlo	agli	
altri.	
	
		
2)	Sfruttare	le	opportunità	offerte	dalle	ICT	e	dai	linguaggi	digitali	per	supportare	nuovi	
modi	di	insegnare,	apprendere	e	valutare	
La	pratica	educativa	deve	tener	conto	delle	opportunità	offerte	dalle	nuove	tecnologie	e	
dei	cambiamenti	richiesti	dalla	società	della	conoscenza.	
L’utilizzo	ragionato	delle	risorse	e	degli	strumenti	digitali	potenzia,	arricchisce	e	integra	
l’attività	 didattica,	 “muove”	 la	 classe,	 motiva	 e	 coinvolge	 gli	 studenti,	 stimola	 la	
partecipazione	 e	 l’apprendimento	 attivo,	 contribuisce	 allo	 sviluppo	delle	 competenze	
trasversali.	
Le	ICT,	per	 le	Avanguardie	educative,	non	sono	né	ospiti	sgraditi	né	protagonisti.	Sono	
solo	 i	 nuovi	 mezzi	 con	 cui	 è	 possibile	 personalizzare	 i	 percorsi	 di	 apprendimento,	
rappresentare	la	conoscenza,	ampliare	gli	orizzonti	e	le	fonti	del	sapere,	condividere	e	
comunicare,	sempre	e	ovunque	(mobile	learning).	
Le	 ICT	permettono	 il	nascere	di	nuove	metodologie	 cooperative	di	 scrittura,	 lettura	e	
osservazione	dei	fenomeni;	consentono	la	rappresentazione	dei	concetti	avvalendosi	di	
ambienti	di	simulazione,	di	giochi	educativi,	di	applicazioni	e	software	disciplinari.	
Le	ICT	riducono	le	distanze	aprendo	nuovi	spazi	virtuali	di	comunicazione	–	cloud,	mondi	
virtuali,	Internet	 of	 Things	–	 riconnettendo	 luoghi,	 magari	 geogra7icamente	 isolati,	 e	
attori	del	sistema	scuola:	dalle	imprese	agli	enti	locali,	dalle	associazioni	alle	fondazioni.	
	
		
3)Creare	nuovi	spazi	per	l’apprendimento	
La	7luidità	dei	processi	comunicativi	innescati	dalle	ICT	si	scontra	con	ambienti	7isici	non	
più	 in	 grado	 di	 rispondere	 a	 contesti	 educativi	 in	 continua	 evoluzione,	 e	 impone	 un	
graduale	 ripensamento	 degli	 spazi	 e	 dei	 luoghi	 che	 preveda	 soluzioni	 7lessibili,	
polifunzionali,	modulari	e	facilmente	con7igurabili	in	base	all’attività	svolta,	e	in	grado	
di	soddisfare	contesti	sempre	diversi.	
Spazi	così	concepiti	favoriscono	il	coinvolgimento	e	l’esplorazione	attiva	dello	studente,	
i	 legami	 cooperativi	 e	 lo	 “star	 bene	 a	 scuola”.	 Condizioni	 indispensabili,	 queste,	 per	
promuovere	 una	 partecipazione	 consapevole	 al	 progetto	 educativo	 e	 innalzare	 la	
performance	degli	studenti.	
Non	solo	“ridisegnare”	un’aula	7inora	pensata	per	una	didattica	erogativa	e	frontale,	ma	
prevedere	anche	spazi	diversi7icati	per	condividere	eventi	e	presentazioni	in	plenaria;	
luoghi	 per	 attività	 non	 strutturate	 e	 per	 l’apprendimento	 individuale/informale	 che	
favoriscano	 la	 condivisione	 delle	 informazioni	 e	 stimolino	 lo	 sviluppo	 delle	 capacità	
comunicative;	 ambienti	 “da	 vivere”	 e	 in	 cui	 restare	 anche	 oltre	 l’orario	 di	 lezione,	
destinati	ad	attività	extracurricolari	come	teatro,	gruppi	di	studio,	corsi	di	formazione	
per	docenti,	studenti	e	genitori,	in	accordo	con	enti	locali,	imprese,	associazioni	sportive	
e	culturali	del	territorio,	servizi	sociali,	ecc.	



L’aula	 è	 ancora	uno	 spazio	pensato	per	 interventi	 frontali,	ma	 è	 anche	 il	 luogo	 in	 cui	
l’insegnante	può	muoversi	liberamente	e	interagire	in	forma	più	esplicita	e	diretta	con	i	
suoi	studenti.	I	diversi	momenti	didattici	richiedono	nuovi	setting	che	sono	alla	base	di	
una	 differente	 idea	 di	 edi7icio	 scolastico	 che	 deve	 essere	 in	 grado	 di	 garantire	
l’integrazione,	la	complementarità	e	l’interoperabilità	dei	suoi	spazi.	
Una	 scuola	 d’avanguardia	 nasce	 da	 un	 nuovo	 modello	 di	 apprendimento	 e	 di	
funzionamento	interno,	nel	quale	la	centralità	dell’aula	viene	superata.	
Una	scuola	d’avanguardia	rende	duttili	 i	 suoi	ambienti	af7inché	vi	 siano	spazi	 sempre	
abitabili	 dalla	 comunità	 scolastica	 per	 lo	 svolgimento	 di	 attività	 didattiche,	 per	 la	
fruizione	 di	 servizi,	 per	 usi	 anche	 di	 tipo	 informale;	 spazi	 dove	 lo	 scambio	 di	
informazioni	avviene	in	modo	non	strutturato,	dove	lo	studente	può	studiare	da	solo	o	in	
piccoli	 gruppi,	 dove	 può	 approfondire	 alcuni	 argomenti	 con	 l’insegnante,	 ripassare,	
rilassarsi.	
Una	scuola	d’avanguardia	si	apre	all’esterno	e	diventa	baricentro	e	luogo	di	riferimento	
per	la	comunità	locale:	aumentando	la	vivibilità	dei	suoi	spazi,	diventa	un	civic	center	in	
grado	di	fare	da	volano	alle	esigenze	della	cittadinanza	e	di	dare	impulso	e	sviluppo	a	
istanze	culturali,	formative	e	sociali.	
	
		
4)	Riorganizzare	il	tempo	del	fare	scuola	
Il	modello	di	scuola	che	conosciamo	è	ormai	divenuto	tema	di	ripensamento	globale.	Il	
ripensamento	 comprende	 sia	 la	 con7igurazione	 sia	 la	 gestione	 del	 tempo	
dell’apprendimento.	 Il	 superamento	 di	 steccati	 rigidi	 come	 il	 calendario	 scolastico,	
l’orario	 delle	 lezioni	 e	 la	 parcellizzazione	 delle	 discipline	 in	 unità	 temporali	minime	
distribuite	 nell’arco	 dell’intero	 anno	 scolastico	 può	 avvenire	 tenendo	 conto:	 della	
necessità	 di	 una	 razionalizzazione	 e	 ottimizzazione	 delle	 risorse;	 di	 una	
programmazione	 didattica	 articolata	 in	 segmenti,	 unità	 e	 moduli	 formativi;	
dell’affermarsi	delle	 ICT	e	delle	 loro	applicazioni	 in	ambito	 formativo	che	 favorisce	 la	
creazione	di	nuovi	tempi	e	modalità	di	apprendimento.	
	
		
5)	Riconnettere	i	saperi	della	scuola	e	i	saperi	della	società	della	conoscenza	
L’espansione	di	Internet	ha	reso	la	conoscenza	accessibile	in	modo	diffuso.	Non	solo	il	
patrimonio	di	fatti	e	nozioni	–	una	volta	monopolio	esclusivo	di	saggi	ed	esperti	–	oggi	è	
aperto	alla	comunità	e	ai	cittadini,	ma	la	società	contemporanea	valorizza	competenze	
nuove,	dif7icilmente	codi7icabili	nella	sola	forma	testuale	e	nella	struttura	sequenziale	
del	libro	di	testo.	
Competenze	chiave,	competenze	trasversali,	soft	skill,	21st	Century	Skill	sono	solo	alcuni	
dei	modi	con	cui	si	è	cercato	di	codi7icare	una	serie	di	competenze	richieste	per	svolgere	
una	professione	ed	esercitare	una	cittadinanza	attiva	nella	società	della	conoscenza.	Tali	
competenze	sono	richieste	da	istituzioni,	aziende	e	dal	vivere	sociale	e	rappresentano	un	
curricolo	trasversale	implicito	che	compare	ancora	solo	marginalmente	nei	documenti	
guida	della	scuola	italiana.	
Si	 tratta	 di	 competenze	 che	non	 sono	 legate	 a	 una	disciplina	 in	 particolare,	ma	 il	 cui	
sviluppo	è	legato	a	una	modalità	di	apprendere	e	operare	in	stretta	connessione	con	la	
realtà	circostante.	
Una	scuola	aperta	all’evoluzione	dei	saperi	e	dei	metodi	è	in	grado	di	cogliere	e	accogliere	
il	 cambiamento,	 permettendo	 alla	 propria	 comunità	 di	 modernizzare	 il	 servizio	
scolastico	in	sinergia	con	le	richieste	del	territorio.	



Una	 scuola	 aperta	 è	 in	 grado	 di	 cogliere	 le	 opportunità	 offerte	 dalla	 dimensione	
internazionale	 dell’innovazione.	 Progetti	 e	 iniziative	 promosse	 dall’Europa	 sono	
occasioni	 per	 sviluppare	 il	 cambiamento:	 European	 Schoolnet,	 Erasmus+,	 eTwinning	
sono	solo	alcuni	dei	punti	di	riferimento	per	l’internazionalizzazione	della	scuola!	
	
		
6)	Investire	sul	“capitale	umano”	ripensando	i	rapporti	
(dentro/fuori,	 insegnamento	 frontale/apprendimento	 tra	 pari,	 scuola/azienda,	 ecc.).	
Negli	ultimi	decenni	abbiamo	assistito	a	una	“rivoluzione	copernicana”	sviluppata	su	più	
livelli:	di	 fronte	all’apertura	dei	 saperi	all’accessibilità	della	Rete,	 la	scuola,	un	 tempo	
unico	avamposto	del	sapere,	si	è	trovata	a	dover	operare	in	un	contesto	ben	più	articolato	
in	cui	altre	agenzie	e	luoghi	di	apprendimento	promuovevano	lo	sviluppo	di	conoscenze	
formali	e	informali	spendibili	nel	mondo	del	lavoro.	
Una	scuola	d’avanguardia	è	in	grado	di	individuare	–	nel	territorio,	nell’associazionismo,	
nelle	imprese	e	nei	luoghi	informali	–	le	occasioni	per	mettersi	in	discussione	in	un’ottica	
di	miglioramento,	per	arricchire	il	proprio	servizio	attraverso	un’innovazione	continua	
che	garantisca	la	qualità	del	sistema	educativo.	Una	scuola	aperta	all’esterno	instaura	un	
percorso	di	cambiamento	basato	sul	dialogo	e	sul	confronto	reciproco.	
L’Europa	 sostiene	 l’apprendimento	 per	 tutto	 l’arco	 della	 vita	 mettendo	 al	 centro	
l’individuo	e	la	sua	capacità	di	sfruttare	tutte	le	occasioni	possibili	per	accrescere	il	suo	
sapere.	 La	 conoscenza	è	 il	bene	primario	della	nostra	 società,	 ed	è	una	 conquista	del	
singolo	che	nella	scuola	“impara	a	imparare”	e	può	così	affrontare	tutto	il	percorso	della	
vita	facendo	fronte	ai	problemi	e	alle	incertezze	che	la	globalizzazione	porta	con	sé.	
La	 valorizzazione	 del	 capitale	 umano	 (standardizzazione/creatività,	
uniformità/individualizzazione,	 inclusione/diversità,	 insegnamento	
frontale/apprendimento	 tra	 pari,	 chiusura/apertura)	 permette	 di	 trasformare	 il	
cambiamento	da	minaccia	 in	risorsa	e	consente	agli	 insegnanti	di	sentirsi	sempre	più	
“registi”	di	modelli	di	didattica	attiva	che	sfruttano	le	potenzialità	delle	ICT.	
	
		
7)	Promuovere	l’innovazione	perché	sia	sostenibile	e	trasferibile	
Obiettivo	delle	scuole	d’avanguardia	è	individuare	l’innovazione,	connotarla	e	declinarla	
af7inché	sia	concretamente	praticabile,	sostenibile	e	trasferibile	ad	altre	realtà	che	ne	
abbiano	i	presupposti.	
Molto	spesso	l’innovazione	è	il	risultato	dell’eccezionalità	di	una	persona	o	di	un	contesto	
che	produce	un’alchimia	unica	e	irripetibile	e	che	genera	un	cambiamento	dif7icilmente	
estrapolabile	 dalla	 sua	 condizione	 d’origine.	 Lo	 sforzo	 è	 dunque	 quello	 di	 rendere	
riproducibile	quell’unicità	radicata	nel	territorio,	af7inché	possa	diventare	scalabile.	
È	necessaria	una	sempli7icazione	che	focalizzi	gli	elementi	chiave	in	modo	da	produrre	il	
passaggio	dall’esperienza	al	modello,	perché	possa	declinarsi	in	un	contesto	che	abbia	i	
presupposti	adeguati,	producendo	risultati	analoghi.	
La	sostenibilità	è	un	carattere	fondamentale	dell’innovazione.	L’innovazione	non	si	nutre	
dell’eccezionalità	di	 una	 situazione.	Mette	 radici	 profonde	 solo	 se	può	avvalersi	 delle	
risorse	del	territorio	sfruttando	le	opportunità	offerte	dall’autonomia	scolastica.	
Un’innovazione	è	trasferibile	se	può	essere	trapiantata	in	un	ambiente	diverso	da	quello	
in	cui	è	nata.	Se	trova	il	contesto	adatto	è	come	una	pianta:	mette	radici,	diventa	albero	e	
produce	frutti	che	si	nutrono	del	nuovo	terreno.	
Genova,	6	novembre	2014	
	
	



	
	
In	particolare	l’I.S.I.S.	“G.	Salerno”	di	Gangi	ha	scelto	di	adottare	e	rendere	operative	le	seguenti	
proposte	di	Avanguardie	Educative:	
	
	
1)«Oltre le discipline» è un framework pedagogico-organizza4vo che consolida il passaggio dalla 
dida9ca per contenu4 a quella per competenze, declinato in diversi ordini e gradi di scuola con 
opportune specificità ma sempre con a?enzione allo sviluppo di abilità cogni4ve, metacogni4ve e 
trasversali. L’approccio è student-centered e supera il modello trasmissivo grazie ad a9vità basate 
su una pra4ca laboratoriale pienamente integrata con la dida9ca curricolare nel normale orario 
delle lezioni, se del caso compa?ato e/o riorganizzato. All’inizio dell’anno viene messa a punto una 
proge?azione collegiale, scelto un tema di studio comune a tu?o l’Is4tuto e definite Unità di 
Apprendimento trasversali e pluridisciplinari. 
 
Per la secondaria di secondo grado i laboratori cos4tuiscono l’elemento cara?erizzante. I contenu4 
delle singole discipline vengono orienta4 al proge?o da realizzare tramite i4nerari di apprendimento 
integra4 tra l’area scien4fica e l’area umanis4ca in cui gli studen0, in gruppo, svolgono a5vità di 
ricerca, selezione e valutazione di materiali rela0vi a compi0 di realtà pensa4 per superare il 
divario, nell’u4lizzo dei saperi, tra contes4 scolas4ci e contes4 reali.  
Questa metodologia indu9va parte dall’esperienza per arrivare alla rappresentazione e poi alla 
generalizzazione, è mo4vante per il giovane e lo rende autonomo nello svolgimento del compito e 
capace di assumere responsabilità. 
In tu?e le esperienze il confronto con il territorio e con il ‘fuori’ è centrale: si esplica tramite la 
condivisione di artefa5, materiali e/o intelle<uali, prodo9 dai giovani, che rappresentano compi4 
di realtà sfidan4, grazie ai quali è favorito il processo di autovalutazione e di valorizzazione dei talen4 
e delle potenzialità dei ragazzi.  
 
 
 
 
2) TEAL (Tecnologie per l'apprendimento a7vo) 
Il «TEAL» (Technology Enhanced Ac4ve Learning) è una metodologia dida9ca che vede unite lezione 
frontale, simulazioni e a9vità laboratoriali su computer per un’esperienza di apprendimento ricca e 
basata sulla collaborazione. 
La classe TEAL prevede una serie di strumen4 tecnologici da u4lizzare in spazi con specifiche 
cara?eris4che (ad es. ampiezza, luminosità, ecc.), con arredi modulari e quindi facilmente 
riconfigurabili a seconda delle necessità: spazi e tecnologie sono interconnessi. 
Il protocollo TEAL prevede un’aula con postazione centrale per il docente; a?orno alla postazione 
sono dispos4 alcuni tavoli rotondi che ospitano gruppi di studen4 in numero dispari. L’aula è dotata 
di alcuni pun4 di proiezione sulle pare4 ad uso dei gruppi di studen4. 
Per favorire l’istruzione tra pari, i gruppi sono cos4tui4 da componen4 con diversi livelli di 
competenze e di conoscenze. Il docente introduce l’argomento con domande, esercizi e 
rappresentazioni grafiche. Poi ogni gruppo lavora in maniera collabora4va e a9va con l’ausilio di un 
device per raccogliere informazioni e da4 ed effe?uare esperimen4 o verifiche. 
Orizzon' di riferimento 

• 2) Sfru0are le opportunità offerte dalle ICT e dai linguaggi digita per supportare nuovi modi 
di insegnare, apprendere e valutare 

• 3) Creare nuovi spazi per l'apprendimento 



Perché ado0are l'idea 
• Per superare la logica dello studio inteso come mero apprendimento mnemonico di tes4 

scri9 
• Per favorire l’approccio proge?uale e la pra4ca la- boratoriale nei percorsi di formazione. 
• Per promuovere lo sviluppo delle competenze di- gitali degli studen4, la loro autonomia e 

capacità di lavorare con gli altri (soW skill). 
• Per consen4re il miglioramento delle interazioni educa4ve in aula – o9mizzando il tempo a 

scuola – e sviluppare e rafforzare l’apprendimento tra pari e quello autonomo. 
 
 
 
3) Aule laboratorio disciplinari 
La configurazione tradizionale delle aule secondo la quale a ogni classe è a?ribuito uno spazio aula 
in cui gli studen4 vivono la maggior parte del tempo scuola mentre i docen4 girano da una classe 
all’altra, viene scompaginata per lasciare il posto ad aule laboratorio disciplinari. Le aule sono 
assegnate in funzione delle discipline che vi si insegneranno per cui possono essere riproge?ate e 
alles4te con un se9ng funzionale alle specificità della disciplina stessa. Il docente non ha più a 
disposizione un ambiente indifferenziato da condividere con i colleghi di altre materie, ma può 
adeguarlo a una dida9ca a9va di 4po laboratoriale, predisponendo arredi, materiali, libri, 
strumentazioni, device, soWware, ecc. 
La specializzazione del se9ng d’aula comporta quindi l’assegnazione dell’aula laboratorio al docente 
e non più alla classe: il docente resta in aula mentre gli studen4 ruotano tra un’aula e l’altra, a 
seconda della disciplina. 
Orizzon' di riferimento 

• 2) Sfru0are le opportunità offerte dalle ICT e dai linguaggi digita per supportare nuovi modi 
di insegnare, apprendere e valutare 

• 3) Creare nuovi spazi per l'apprendimento 
Perché ado0are l'idea 

• Per superare la dis4nzione tra lezione teorica (funzionale allo sviluppo di conoscenze) e 
a9vità laboratoriale (funzionale allo sviluppo di competenze). 

• Per rendere naturale e facile il lavoro sull’esperienza dire?a o mediata dalle tecnologie 
digitali. 

• Per creare occasioni di apprendimento che facilitano il confronto tra gli studen4 sullo 
sviluppo e l’esito di esperimen4 concre4. 

• Per condividere asset/risorse o?enute a?raverso uno studio mirato alla produzione di 
‘ogge9’. 

• Per produrre esperienze di studio e ricerca vicine a quelle esisten4 in ambi4 professionali. 
• Perché nello studente aumenta la mo4vazione verso la disciplina di studio e in generale per 

tu?e le a9vità svolte a scuola; migliora il senso di autos4ma e auto- efficacia e si favoriscono 
a?eggiamen4 emozionali posi4vi verso l’a9vità scolas4ca. 

 
 
4) Debate (Argomentare e diba?ere) 
Il «debate» è una metodologia per acquisire competenze trasversali («life skill»), che favorisce il 
coopera4ve learning e la peer educa4on non solo tra studen4, ma anche tra docen4 e tra docen4 e 
studen4. Il debate consiste in un confronto fra due squadre di studen4 che sostengono e 
controba?ono un’affermazione o un argomento dato dal docente, ponendosi in un campo (pro) o 
nell’altro (contro). Il tema individuato è tra quelli poco diba?u4 nell’a9vità dida9ca tradizionale. 



Dal tema scelto prende il via il diba9to, una discussione formale, de?ata da regole e tempi precisi, 
preparata con esercizi di documentazione ed elaborazione cri4ca; il debate aiuta i giovani a cercare 
e selezionare le fon4 con l’obie9vo di formarsi un’opinione, sviluppare competenze di public 
speaking e di educazione all’ascolto, ad autovalutarsi, a migliorare la propria consapevolezza 
culturale e l’autos4ma. Il debate allena la mente a non fossilizzarsi su personali opinioni, sviluppa il 
pensiero cri4co, arricchisce il bagaglio di competenze. Al termine il docente valuta la prestazione 
delle squadre in termini di competenze raggiunte. Nel debate non è consen4to alcun ausilio 
tecnologico. 
 
5) Outdoor educaBon 
So?o il termine «Outdoor educa4on» sono comprese una grande varietà di esperienze pedagogiche 
cara?erizzate da dida9ca a9va che si svolge in ambien4 esterni alla scuola e che è impostata sulle 
cara?eris4che del territorio e del contesto sociale e culturale in cui la scuola è collocata. L’offerta 
forma4va dell’Outdoor educa'on include quindi una grande varietà di a9vità dida9che che vanno 
da esperienze di 4po perce9vo-sensoriale (orto dida9co, visite a fa?orie, musei, parchi, ecc.) ad 
esperienze basate su a9vità sociomotorie ed esplora4ve 4piche dell’Adventure 
educa'on (orienteering, trekking, vela, ecc.), a proge9 scolas4ci che intrecciano l’apertura al mondo 
naturale con la tecnologia (coding, robo4ca, 4nkering, ecc.), fino a percorsi educa4vi profondamente 
ispira4 alla tradizione nordeuropea. 
Originario dei paesi nordeuropei e lì diffuso, in ques4 ul4mi anni l’Outdoor educa'on sta vedendo 
una rapida diffusione anche in Italia. Nato come risposta a fenomeni di indooriza'on che, a par4re 
dalla rivoluzione industriale in poi, sono sta4 l’espressione dei muta4 rappor4 tra uomo e ambiente, 
oggi l’Outdoor educa4on è una proposta pedagogica che offre una risposta anche agli s4li di vita 
impos4 dalla recente pandemia. 
Da questo punto di vista occorre precisare che non è sufficiente uscire dall’aula per poter parlare 
di Outdoor educa'on; in un’esperienza pedagogica di questo 4po non possono infa9 mancare: 
·      l’interdisciplinarità; 
·      l’a9vazione di relazioni interpersonali; 
·      l’a9vazione di relazioni ecosistemiche. 
Inoltre, con il temine «Outdoor educa4on» non ci riferiamo soltanto ad esperienze che si svolgono 
in contes4 naturali (giardino della scuola, parchi, fa?orie, ecc.) ma anche a percorsi dida9ci realizza4 
in ambien4 urbani (musei, piazze, parchi ci?adini, ecc.), dove è garan4to un rapporto dire?o e 
concreto con il mondo reale e il coinvolgimento nella sua interezza del sogge?o in formazione 
(dimensioni cogni4va, fisica, affe9va e relazionale). 
  
 
 
 
 
 

 


